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ALL’ILLVSTRE SIGNOR 

mio» ISfleruandifs.' 

' , ’ ' / r 

IL SIGNOR GIVLIO 

FALLAVI C INO, ‘ , 

*■ * t • , 


S s E N b o M I perueniitaialle mani 
(111. Sig. mio ofleruarìdirsimo) la 
' prefente Tragedia del Sjg, Giro- 
nimó Giiiftiniaho, la quale inten 
da, che da lui fu coinpofta néTuoi più gioue- 
’ nili anni,prima eh egli defTe opera a gli {ludij 
' più grani delle Leggi;& haiiendola al mio par 
^ > tir di Genoua portata qua meco > e 

ad alcuni nobili,& intendenti cherharirwjgiu 
ditata degna diluce ; mi fon rifoliito (Joola 
icommodità della Rampa del Viotto i àmido 
mio, e molto affettionato a V^.di publicarla» 
li come faccio . E con tutto che l’opera fia 
piccola, e che forfè non fe le conuenga Tappa 
recchio, elapomp^ di Lettefa dedicatoria, 
come ne i gran volumi fi fuol fare, nondime- 
no non hò potutp far forza a memedefimo 
ch’io non corra diètro al coftume de gli altri, 
fpinto dal defiderio che ten^ grandifsimo, 
^ didimoftrare in qualche modo la molta di- 
udtione dell anirno mió verfo di V. S, e la 
‘ pronta volontà, che hò fempre h aulito di fer- 
uirla^, Cofi dunque, nonhauendo occafiou 
; ^ A a mag^ 



A R G ;0 M E N T o 

dal Libro de Giudici tolto. 


£phte figliuolo di ^alaad, 
ju doppo la morte del Padre 
dajrateUi juoi di caja caccia^ 
tOjnon parendo loro conuenemleyche d 
^liuolo naturale con i legnimi egualmen^ 
te ne beni paterni juccedejje, L a onde ep 
fendo egli per la pouertd jua à ^iuere di 
ruttare conjìretto > hauendo molti Je-- 

pi delia jua forte^^ dato y fù primiera^ 
mente da juoi parenti , poi dagl altri 

fJetfei per Capitano contragli 'Ammoni- 
ti eletto y da quali erano fiati quajì ^enti 
mi fono grauijiima pruitù tenuti. Doue^ 
^oegli adunque alia guerra andare y fece 
>otOy che ritornando ^ittoriofo d Dio fa- 
'if carette il primo chedicafa jua in^ 
ontro itogli fojfe . Et ritornato fu la 

figliuola fua n^nica la quale prima incon- 
tro gli •zfcìy g/ egli d Dio la facrifco. ^ 
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ANGELO PROLOGO^ 

EX Sommo Dio, miniflra alato, io 
uengo > 

Lafciato il del, qua giù, altet^ 

■ „ to, 

' Et 4 terreno à figli fuoipromcjjo, 

yTerren per comandar già defiinato,- 
E altruiregger il fien, i hauejje intieri 
Del Jacro accordo confcruato ipattu 
■Tila pche hqr hà dcgH Ammoniti l'arme 
Grandemente temuto ^ et fiotto ilgrauc 
Giogo di fitruìtù, qual più crudele 
Triartir fio^erto,t h' altrui dar l' irata ^ 
Suolvincitor, etpauentaril *pitto; 

Fatta al fin ne difiagi accorta, il Dio 
Degl' ^uifiuoihà conoficiutOi elfialfio 
. ..Culto laficiatOibenchetardh al fine 

Fatto ha pentita i al padre fino dtofnOm 
Ea mente h umana, eh' al defio por fine 
\onfià,diuien del buon fiucce fo altiefUo 
Qidato all huom piu di Dio dà la botitateg 
Viùfiuperbo ei diuenta, et più orgogliofioo 
Qual contra il fino Signor defirier fierocà 
indomito fi fià, del duro impero 
S allentato s auede , che dal freno 
Domato à pena, e dall' acuto Jprone ^ 
Infianguinato ad ybidir ritorna . 

Tal queflopopolofiinato,al peggio i 

“Più duro ogn'hor inclina; & fie il flagello ^ 

4 %Alquar. 





alquanto ce (fa > noni Dei ricercar 
E d noni riti dajfi, e d facrifici 
. *N^n cono fciuti attende ; Onde il benino | 
Tadrey i lor orgogliojt animi audaci ' ’ 

Ter la troppa licem^ yhor conia guerra» 
Hor con la famcyhor con la peflc abbajfa, - •• 
€'l feroce rubel abbatte , ^ doma . 

Irla perche poiy da lunghi mali opprejfa 
: La fiducia dell'animo non cada , 

Irlanda lory&Trofeti, & Capitani» 

: Ter fuor d'afpr a prigion tratti» ridurgli 
girilo antico ; hor d'ammoniti hà l'armi 
Contro à rubclli mojfoy i quai di Dio “ 
Vilipeft i precetti» ad empi errori 
Fatti fi fon foggetti » poi benigno 
Triodo all ira ponendo jhd lorcoceffo 
Vn che gli hà tofio d liberar» mafcielto 
*Tqon hi di quelli alcun , che per gran turba 
D^ amici» ò figli» yd fuperbo»e altiero » 

Trla che fcacciato da paterni beni 
Da fratelli è fpreggiato lephte » & nato 
Di madre infame» perche poi fuperbo 
. allarmi fue» quel chd di Dio la mano 
Oprata non affigne» & fappia ancora» 
che con le proprie forT^l' Ammonita ■ 

ISlon è fin qui fiorito » ma che fiato * 

Vendicator è del celcfie fiegno . 

Onde nelcphte ancor fi glorie» & ranti 
de la battagliayne sUnali^i ' 
on fuccejfo ; perche tofio opprej^ 


D<il doMcJlico dattilo 
^bbaffata vedrà', perche mouendo 
Vatmecottù d nemici,acctoche Ufine 
Felice fojfe delaguerra^ ei fece 
Solette voto, che qualunque ilprimo 
tgli incontrale à Dio vittima fora, 

%/ihime quanto gran mal ti s'apparecchia 
Tìdifero^ e in quanti pianti hor fcifommerfo^ 
Come crudel t’inganna la Jperant^a 
Del propinquo fiacer ^ l’vnica figlia ^ 

Che la cafa patema tificonferua 
Fia la prima a incontrarti , perche teca 
• Del projpero fucceffo fi r aiegri, 

"Ma con gran danno, e con lapropria gola 
Scioglierai voto , & del felice fine 
Terdcrài lajfa , il troppo preflo bene. 

Ma di cafa ecco vfeir veggio la madre 
Tutta penfofay d?' trauagliata in v'ijla 
Dal fogno borrendo che le notti intiere 
SÌ la tormenta , & per compagna hà feco 
La figlia, cir ambe al mefio volto, àgli atti, 
Ftalfiilcntio mofiran duolo ejìremo « 
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Storge madre, Iphi Figlia. ^ 

.'■I 

I dinuouapaura il cor mi trema, 
e t l'anmo pauema, & nella gola 
'^1 EiJJa è la voce , ne dar p uò la lingua 
sA le parole il folito camino 
SÌ la notturna yifton m^afjiige , ' . 

; . £ i duri fogni mi trauaglian luffa , 

£ di grani penfer m'ardono il petto. 

Irla tu de l'alto Cicl fommo Signore 
Contro à nemici il triflo augurio volgi , 

£ à me prego, e à mia figlia fa benigno. 
La qual fola è mia fpcjne, & mio conforto 
De la vecchicti^a mia caro foflegno . 

Iph. Deb perche cara madre,non piu toflo 
Cofe 'migliori vi augurate, & lieteì 
E t di amari penfer la cagion vana 
Trego lafciate,nc tt ingombri ilpetto 
E alfa melanconia, 'ma lieta fate, 

Sto.P/rr potcf'io,ma quando ahimè cipenfo > 
nuouo timor la mete abbatte, 

€ fe del triflo fogno mi fouuiene 
£ da horreda paura ilpetto affitto; 

Era ogni coft già per tutto queta , 

€ già il muto filcntio hauca la notte 
S eco recatOjquando vnagran torma 
Di L t:pi vidi con rabbiofi denti, 

£ la bocca (fumofa, ir àgran corfo 
Contro il timido gregge, che rimaflo 

Era 


it 

ira fenica it paflor,ma it bori cuflode 
l)el pauorofo ouìh il fedel cane 
Lor fi fi incontro i egli [cacciò col grido • 
Ma ritornati poi al gregge infermo , 

'9erla frefea memoria ancor tremate 
tialjeno mio la timidetta agnella 
Trattajfquardò colfanguinofo d^te, 
tAlmo Sol,yaga Luna ferranti ftelló 
Ch'il giorno Ivn , l’altra la notte illtijìra 
• B'i del di jplendor mille adoman quefle*. 

€ tu che ì miei penfier notte fai tuttiy 
€ con l’ali tue brune iifonno adduci; 

. Se male alcun [opra mia figlia pedo , 

È le minaccia cafo auuerfo il FatOy 
QUeflo infelice capo pria [otterrà 
*Prego cacciate ymentre ambigua Jpeme 
Con ricendeuol cure il petto incerto 
Delafua morte, mi tormenta, &paffa» 
^ph.Terche figrauemente ri affligete 

Madre mia dolce ^ e col priuato pianta 
il publico accrefeete^ et duri affanni 
Hot rinouate^anTfi con lieto augurio 
Ì)epofie le querele il padre mio 
Sano,etfaluOitornando raccogliete, \ 
Che(fe da vano augurio la mi a mete 
ingannata non è ) di Jpoglie oppime 
Carco verrà, honor eterno , & lode 
mportandó aUà Tatria, e alla famigtia* 
Sto. mi ha la parca cotal vita dato 
Qml hebbi tempo mai fen^^ foffiri 4 
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Da che del y^tre de la madre yfcHa A 
^ hi Uffa fono ^giouinctta i vidi ~ À 

. In feruità la patriatC del nimico. 

EJfcrcito pronai l'ajpre minacele , 

La terra incolta j eìr le greggi rapite , . : 
SdgHe,guafli,ruine,incedi, et morte, . 

£ le profane le facrate cofe . i 

Sofopra volte ymai no hebbi vnhora . 

, Dt ftcure‘:i^^a,come l'onda l'onda. 

Il fluffò il fluffoycl giorno caccia il giorno 
S empre è vicino al mal pajfato il nono ; 
Del dolor il dolor, del pianto il pianto, 

E mai fempre compagno, il figlio, e' I padre. 
Dal bellico furor è infìemevccifo; 

E de parenti nelle morti inuecchia 
Colma d' affanni la dolente madre, . ; 

Da mio marito i perfidi rubelli 
Son con larmi hor cacciati, e d'efjì teme 
S celeraggin maggior, l'animo triflo . 
acilmente dar fuoletlgran timore 
,.dltinfclici auguri,molta fède. 

Star. Deh piaccia à Dio, che con noueUé buone 
Effer tornato mio marito intenda, 

E l'ejfercito faluo, e la famiglia. 
lp)\\,Sano,&faluo per certo verrà tl padre, ■ 

E quello Dio che configliò la guerra. 

Colmo di mona lode il merrà faluo, .. > 
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G /ordan che bagni con le limpide onde 
L' amene valli teipafcoli fecondi 
De' nepoti d'ifac co'l lento cor/ò 
Segni, e diuidi, e'I fempre verde bofio 
Di Solima palmifera circondi, . 

Qmndo fa mai, che la candida aurora 
Quel dì m'apporti, eh' io d'affanni fcarca 
Libera veda la mia patria, e franca ^ 

La quale h or fotta ( ahi mifera infelice) 

Il barbarico giogo ferua ferue. 

Di traligno Signor il giogo porta 
• D’Ifac ilnobìlfangue, e à cui Jpauento 
Del di Tharia altier non pofer l'arme^ 
del vermiglio mar l'horrihil onde 
' Coprir puotero, ne gl' inculti campi 
Della deferta Arabia, ne domar o 
I Giganti Ciclopi, hor fiam del vile ^ 

E timido Ammonita feriii, ahi' Uffa ^ . 

'Ma tu fupremo padre, c hor acqueti, 

Hor turbi il mar con nubilofi venti, 
Efeuoti de la terrai fondamenti, 

EUpreflo corfo fermi de'pianeti, 
Dhe,prego,homaitifatij ' 
Denofirilonghiflratij, . ’ , 

Et benigno ,&pietop) . . 

Dona all' afflitte genti alfin ripofi, 
Semeritato hanno k colpe nojìre . 


si granì ^éne, ^ feda te fcacdaU 
la gente che ne fUgià feparam 
S'auuien eh' iniquo d noflri errori ti mojkc 
Tadre e i fi^li abandoni, . o . ' 

eh ti fur puoco boni , ' .. .i. ’ 

E con ira crudele 
Del popol non afcoltì le querele 
da te ilsiroje'lperfido ^mmoìiita v 
£ di Tharia il S ignor fuperbojcfi^ro 
Tuniti fon , ne il temporal imper'o 
Ha tra fuoi luogo j& fua poJfanT^a dgita^ 
Tucon ferro y e confaci 4 . . 

Le Città contumaci • ' v 

Tadre caftigajC ^hierra 
Sommergan Conde, é'nghìotifccbla tetra , 
^cciò non piu il nemico infuptrbifca ,Z. 
*Perlcpro(pere. cofealtier venuto, 

E perche il . popol vano, vn tronco muto 
Di pià non adorar ,mìfero,ardifca, 

*JS(e il tuo fdegno Signore > 1 
Sia àgli Ammoniti honorem n. .ì .i . 
'ÌSleftaver, chenonpuoi 
Da le lor mani liberar i tuoi » . . . . . 1 i , 
fluanti ti è per recar cotefiò rifò v ^ 

^hi mifetpiantiì quejìa breue gioia v 
l>a pagar hai con vie pià longa noiaf^ 
vicina è l'hora, fe mal nqn amifo, > 
Sentirà il vincitore ^ 

Di fcYuitu il dolore ‘ s.* ' *> 

di tuagente fia • • ‘ • 


Ilfdngue Iparfo inuendicatjfià, 

Tonta it del mi dia vita ) 

Cbalpatrio rito facrificio darti 
€t pojfa con miei vcrfi celebrarti . 

Ma ecco venir correndo vn meffo io veggio; 
DaTejJercito ei vkniS io non m'inganno , 

Il conofco, e cofi vò vdir quel dice, 

j i » -■ ' I .1 

Nuntio, ChorÓ. . . 

Nun. vecchio ,Abra Dio ni cotentì,ò figlie 

■: Del fanto padre alma progenie, et vera, 

Quefia é di lephte Imps'rador la cafa i 
Gdelaionga vial’ errar ni ingannai 
Cho. Q^efla èia cafa,& quefla è la figliuola , 

Ma che Jpeme ci dai dillo, fc puoi, 
ÌHmMandato fon per quefio dirui apunto ; 
l{otto fon gli mimici, conbonore 

E le vittoria guadagnata , ' & fatuo 
E l' efferato nofiro, in fomma è quefio : 
Chò,Cowze in p nache parole molto hai detto ì 
Hai io tu vdito, dicci; ò pur veduto ì-, 
ì^m,Fedute,fatte,&‘cofe certe, & vere , 

Tfion da falfi rumor intffe, io dico ; 

' Che parte anch'io de la battagliafuL 
QiO. Deh comejeguito è narraci il fatto , 
^m.Volentier vi darò quefla allegrcs^p^, 

• "Igpn fi toHo hehbe il del f aurora ajperfo 
DelbelrofeojplendoryCÌyimpatiente 
, '■ Della longa dimorai' Kf^mmonita 
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D'huomìniydi cauallh èt carri armati 
Con yn Jlrcfito borrendo , la camfagnd ' 
Tutta coperfe , et già de’ fanti Jlaua 
La legione in [quadre ben partita 
Tutta d’acciaio rijplendente & ferro. 

Le compagnie de carri in guardia poHe, 
Giuan con gridi minaccio ft auanti; 

E da l’yn lato all’altro i cauaglieri 
Che duo corna faceanj s erari diflejt : 

Tda rejfercito nojlro i colli eflremi 
Tenea del piano^non per l'armi fiero 
*J>{e per alcun di guerra altro apparecchio^ 
7da nell'alta di Dio fiducia il core 
Ejpoflo hauendoygiuflo fdegno,& ira 
t V animo hauca di ucndicar gagliardo. 

Tra gli efferciti quiui il Capitano 
*L{oJlro,per fenn^ [angue homai por fine 
,Aìlaguerra,yn trombetta aW inimico 
lyiandò, perche con legge ugual' ognyno 
Tra [uoi confini antichi in pace flia, 

. Et l'ynd' offender l’ altro janco fi aflenga» 
Il mal tolto à padron ognun rendendo 
,Alla guerra la paccj al dubio il certo 
,Antiponendo;ma il nemico altiero 
Ter L’ e ffer cito grande ^e ancor nell’ armi 
Confidatofi molto afprOj& feroce 
Contro il trombettanofiroirato freme , 

E alle minaccie grande ingiurie aggiunge; 
E che congiufia^e con pia guerra chiede 
' Gli antichi campii onde già gli ,4mmoniti 

Da 
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Dafiiliuolid^Ifaccon fort^i& cimi 
furon fcacciatit & de confini fuore 
De la terraT^i lotica trafeorfi, 

. che fe tener gli y ole, & con la guerra 
L'ingiuftitiad difender fi prepara , 

^ ilper forT^a altrui tolto render uole^ 
Di ciò faràgiufte yendette Dio, 

E à cuiilgiuflo dimanda fia in aiuto, 
Ida fe il tolto per for's^ayolpiàtoflù 
Ter ragion dar di Solima la gente > 

E di fuo buon yoler a fini ceda, 

1 quali xAmon contermina, eSebocco^ 
..Sin là doue il deferto i campi parte , 

Et in Giordano il lento corfopajfa. 

Di far con legge ygual la pace è pronto^ 
E per lo ben di tutte due feruarla. 
Toiebequeflo riferto hebb’il Trobetta, 
Subito d dirgli rimandolo lephte. 

Che ne i maggiori fuoi , ned*ei mai fece 
. jì} popol jlmmonita ingiuria, ò fors^a, 
*l^del cofind\mmo furvnqua i capi ^ 
Ch'effi dimandanbor,& che pajfati . 

, dà tre fecali fon, che i pronepoti 
D'ifacgli han poffeduti in pace, & mai 
De la dubbia ragion non fu per giuoco 
da douerin controuerfiapofto . . ■ 

Se forfè non ii rende il tuo mo,Chamo v 
CiòcFei pojjìedè, rcnderatti dunque . 
llnofiro DÌO, quel eh' egli tienìnol credo, 
Ida fi come con tarmi il yincitore 




uà di già ì campi d gt inimici tolto 
Cefi bora ei (fua mercè ) qual Signor giujlù 
De la battaglia il projpero fucceffb 
Daracci^aW equità conforme y ealgiuflo. 
Come rifirto hehbeil Trombetta queflo , 
fere con rauco fon l'aria la tromba , 
D'huomini i gridile' Igran flrepito d'armi, 
De.caualli il rumor jde carriil /Irido 
J^mbombar fodejl del mugge, e la terra , 
Ouaft il cardine rotto geme, e i monti 
faddoppian fuor il ripcrcoffo fuono. 

^i sfoìr2^ ognynycon la yirtùy e con l'arte 
S i fere, &ftè feritOy & chi altrui caccia 
E ricacciato, e tinge V onde il fangue ; - ^ 
^.cuopre il del qual fotta ofeura notte 
Di poluere yn gran nembo, gli ^Ammoniti 
Spingon feroci, & loro incontro i nojìri 
'Ì^Ua caufa miglior e'n Dio fidando , 
Stànnouiyguali, & mentre alcunnon cede, 
fynejferdtó, e l'altro s'yrta,& fi^inge, 
fcco che tra la poluere, e i lamenti, 

€ di. cui more i gemiti, & le yod 
Di chi altri ejforta, rfeir fi yede yngiomtt 
De le nuuolifuòr chiaro , cSrfereno, 

£ dal rumor che dalciel tojìo s'ode 
L'yn Campo, e l'altro jpauentato rejia'^ 
Edaltiir^ordiciafcheduntamente 
€ fi abbattuta, che la deboi mano 
farmi regger nonpuote,e refia il corp(k 
Da yn gelato trenmt torpido fatto, 
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Qum con alta voce, & lieto vijò 

Jlnoflro Imperador,te, èffe, ò Tadre 
Qual Capitano,et l’Angd tuo feguiamOf 
J)a queUe fiamme le nemiche /quadre 
Furo abbattute , e tutto il del rifflende 
D'huomin di fuoco ardenti, et infiamatù 
Toicheda l'yno,& l'altro quejla voce 
Effercito fu vdita, in fuga è yolto 
^al forfennato l'vno, e caccia V altro 
Comecrefeiuto fta difor^^moue 
di feguir,ne di fuggir ro/iojji , ‘ 

Sin che a noi di ripofoUatra notte 
Dinafconderjiadeffì occafton diede, 
Q\iO.Mmque perche il Catppo non rimena 
Ihincitorì Nun. Fermati ancor no hai 
Del fin de la battaglia il tutto intefo, 
Cho,mnfor:(ato di forT^e ancor /isfor^^ 
Difarnuouo contrajio / inimico ^ 

Nun. B/piglieran,si nuoue for's^e i morti; 
fìà con yna battaglia il Sommo Dio 
De la perfida gente il poter tronco. 
Dunque ò il luogo oue fur occupa motti 
Co cadamxilor,ò al campo jfiarjl 
Tafeono gli auoltoi yora^i,^ corni • 

£ perche à nona guerra ei non riforga 
Ci hd per molfanni il Capitan proui/ìo 
Etpofiranno anco inepotinojìri> 

Bd il yincitor à d* Ammoniti è il nome 
♦ L*armi yittoriofe mojìre, flefe, 

£ sfafeiato ffd venti Città di mure, 
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^rfe le cafej gtouanetti vccifi, 
Deflrutta la campagna; e i deboi vecchi 
Co* teneri bambinaie donne inermi 
Ter la vota campagna errando vanno 
De la patria piangendo il duro cafo # 

C H O R O. 

O Sol de l'aurea luce , 

Che ci fei guida, e duce, • ^ • • 

’ ^ col prejlo ritorno v • ' ‘ 

T empriL cangiar del giorno, 

E col vago tuo fuoco parti, e doni 
yd W anno le fiagioni, 

Hor doppo quattro luflri fendi homai 
Su nepoti d"l fac liberi , i rai. 

Ha di lepiote la mano 

L'inimico inhumano ■ 

I{ptto, e l'ardir d'^mmone 
Spento , e fatto et prigione 
negli hàydel Scithko arco il ferro alato 
Dinìcnte giouato; 

7<le lo ha de' fanti, e cauaglicr 1* aiuto 
(Sendogli cantra r>io) campar potuto> 
Dunque perfido homai 

^auu/deti, d cheflài^ • *’ 

'^pn è pio, pietra, ò legno 
*Hon del fabrile ingegno 

men difigolo opra la cui mano 
, Dd , al luto, volto humanoi 
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, Ch'inutjtbìle è b/Oj neìmagìn vera 
Dargli può mortai manoy in cartai ò cera. 
Staffi nell'alto chiojìro, 
JlTadre,eSignornoJìro, » 

^el trono fuo pojjente , . 

Terror de l'empia gente ^ 

S Eidifuperbi^èl'altapar^a 

f > Frenaj & al ben gli inaia; 

Le troppo alte lpera:i^e,& gli empi voti 
J. mal fin menai e gli fà refiar voti. 

Et gli innocenti petti 

• Da crudel doglia affretti 

■ Toflorifana, e'ivile , 

Tottero da l’ouile 

All'aureo fcettro inalT^a; à burnii paffòri 
j Dando regali honori, 

E l'horride lor tempie ornate incorona, 
(Miracolgrande) di regai corona, 
Quefto fol Dio te Signore 
Conofea, ami, ^ adore 
L’ampia dedalea terra 
Sotto qual del fi ferra \ 

E quelli che co’raggi noui’l fole 
*LLafcendo ferir fiuole, 

S chi delT ago la fulua onda bene « 

^ € chififiàtra la perpetua neue. 

VHebree di bel lauoro 
S'ornin il colo d’oro 

* Lajparfa chioma fuori 

^ t>'ambrofia^iriedori, 
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E le tempie di gemme indiche ornate 

Tutte liete cantate 

Di yatij fiori la terra Ipargendo > 

Gratie immortali al S omo Dio rendedOé 
Terche la lira tace ? 
di fonar yi piace 
*E{oui yerfi al gran Dh 
Ch'èfthénignoa&pioi 
Chi la terra falendo tocca, fiéde 

Col bel libero piede ? 

E chi tra canti in otiò, & liete fefié 
Da fe [caccia le cure a]fire,& moleflèi 
itfacro aitar la [corta s 
T inga del gregge mortai 
E al del il foco mandi 
D\rabiagliodor grandi, 

E tu del Capitano ò figliai & Jpemé 
mica del gran feme. 

La bella yefle, & bonoreuot prendi , 

Et al Vadre eh e torna incontro [cendù 
Deh bora mai ripiglia 
il manto ro ffo ò figlia , 

6*lcrejpo crin raJJctta,ecco quìapprejfo 
D^huominiilgrido,è^ueji'il Tadre^è dejfo* 


lephte. 

cò I{è deimondo, & y ero Dìo 
. ^ €t [olpropitio nume, e [ol pojfente , 
Clemente padre, & giudice [euero, 

%4tuoì 




ìA tuoi tYèmendOy à t inimici crudói 
U gli amici piaccuolcy & benigno, 

^ . Dijpauenteuolimaplacabilira, 

D'amoY ardente iina irritabtl anco, 

, Oppreffi ci han di firuitute t mali. 

Le péne habbiamo empi pagato à gli empi 
Tderiteudlii & degne, poi te Dio 
\ - Si^oTyC Bjylafciato habbiamo, & fonte 

‘ V ogni perpetuo bene; e d muti fadi 

ì, i Sparfe habbiam te preghiere folte , e i vani 

%k fordi legniiifOti ( ahi fciocchi) fatti. 
Vergogna c è di confeffarlo, lljuomo 
eh* è di ragion partecipeye d* eterna " 

Tdente capace yhorfciocco fatto,adóra 
I tronchi, & yiuo à morti incenfidona^ 

El' opra fuat artefice pauenta, 

Lafciati fia, eh' altrui lafciato habbiamo^ 
Soggiogati patito habbiam te pene; 

Hor Idume ricerca, hor Talefiina y 
Morii crudelsAmfnd, hor Tempio Setta 
r L’Hereditd contaminar de tuoi, 

Onde dalmale,& datdijpreggio, al fine' 
Deli'inimici vinti,hor fama à pena . 
Ritornati da te, che dolce , & pio 
Tadre ci fei, e del furor tuo giujìo 
^ mtieni'l freno, &T odio ifmenticato 

' i Emetti Tira, & per fua colpa i figli 

I Scacciati ( tua mercè ) da te rimejji 

Dinonofonof& come che fiapuocof' 

■ ^colpeuoli bauer dato il perdono 
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DelalorfellonlaicFancodilode. 

£ dinuoua yiuoria, & di trionfi 
eli accrefeij & d'armi già /pogliato , in fuga 
€ l' inimico pofio ,&‘la campagna 
Tutta è piena de mortij & horgli augelli ' 
Tafce colui jch'apparecchiaua altiero 
^ Solimani le catene; e'I /angue 
Hà de barbarigonfie fatte ronde» 

Dunque ò deimondo cr eat or 30 grande 
»Arbitro,yolentierihor gratie grati, 

€ raccordeuol ti rendiamo,e humili 
yittime à tuoi altari alpdtrio rito 
Cantando 3portaremite pàdrey& Dio, 

Che del uermiglio mar per /* onde altiere 
Defli à noflri maggior ficur yiaggio ; s 
che comandando tu, depofe limare 
L' alte procdle,per flupor il corfo 
Fermò la mobilondayet quinci^e quindi 
Dal criflallino murojil vitreo mare 
»Appefo flette, à dar la via for^^ato ; 

De la tua lega, hor raccordeuol prendi 
T^lite, epropitio queflidel tuo feruo 
Benché piccioli yoti,ma da grato 
Tetto dhnati, e di già. à te deuuti ; 

Ciò che primo, tornando à cafa faluOg 
Incontrerò, vittima grata, il tuo 
Bagnerà colfuo fangue, altare, ancora 
Ch'à benefictf tuoi, vittima vguale 
*Ffon ci fia alcuna, pur benigno,al dono 
Del raccordeuol* animo,mirando 

Dirai, 




i)irai, che come fedelmente attendi 
%Aìle promejjc tuCiCoJt ti godi) 

Cheftano refi fedelmente i voti» 
Tuapojjan':^ à rubelli)'^ à cui itama 
Tua clemen':i^a mofirandojne altra è for^ 
Cuti del, la terra,el tartaro obcdifca» 


Iphi, lephte, Simmaco, & ChorO. 

Iph. [0 efco fuori, & di mio Tadre faina 
^Come,volentier veggio , & lieta il vtfo ì 
0 doppó ùio , mio venerando Tadre 
Lafciami,pregOyCh'io fabbraccia;ahi Tadre 
Terche da megli occhi fiuolgi altroueì 
ìep\ì,7difero me» Iph. Contro d nemici volga 
Beh quefi' augurio dìo» leph. Coy;/o^V^/i 
Tda ahi lajfo in noi ricade» Iph. ahi che cofa 
ìtph»Tadre infelice d'infelice figlia» (odo» 

Iph. »Ahime ch'io temo» è, l'ejfercito faluo ì 
leph.E faluo»lph»E tufei vincitori leph.Io fono» 
\p\\» Ed' alcuna ferita il corpo toccai 
Ieph.7'(o»^. Iph. Dtmqne perche del petto fuori 
Cofitriflifojpir gemendo mandii 
kph,Quefto faper non ti conuien per bora » 

Iph. Qual'hò peccato in te commeJfo,ahipadn i 
khp»'b(ullo. Ma cantra te peccato ha il padre i 
Iph, Cantra di me non hai ( ch'io fappia) errato» 

E fe così foffe anco, non deurefli 
Di ciò dolertiyperche deue il figlio 
Delpadrefofferirtingiuriainpace, 

Icph.Co*- 


leph.Co?»^ comiene hai fdggìamente dettOg 
S quanto piu tu foggiamcnte parli 
Di piu profonda piaga ni aprì' l petto, 
Vp\[.Qualunque pena, lo tuo cor trauagli 
HorlaJfapadre,& l'allegregg^a grande 
.Ch*à cittadini hai d(^o, homo conturba 
Col tuo dolor,e lafcia,che gli amici 
Codan la tua prefen'ga, leph. Ci fia ahfenga 
Quejìa prefenga. Iph. De la guerra forfè 
Ti richiama di nuouo ilgran periglio ? 
ItphMaggior perìglio s'apparecchia in cafa, 

Iph. Maggior periglio eh' alla guerra, è in cafaì 
leph.Saluo alla gucrra,e morto in cafa i fono. 

Iph, La famìglia, la patria è per te faina. 

leph.£ per ciò render gratie, al Signor debbo. 
Iph^Tiaccia à Dio che per queflo,jempre il faccia^ 
leph.Chenon fiamfaluilongo tempo i temo, 
Iph.Qmndo projpere fon, padre le cofi 
Terche roti far hor deueji, ò prieghì ì 
\ quando fiata è la volubil'aura 
De la forte contrariaplacardejfi 
' v' Conprteghi Dioì nellafortuna bona 
Il facrificio hauer puofi in oblio . 

. Chiunque faluo à farfi Dio benigno 
' • T ófio hd gran cura,come poi auerfi 

Fatta è la forte, Dio pregar prefume 
. De la confcienT^aJha fidato, & voti ■. 

Da fe fuol far con ficureì^, & Jpera 
De le cofe auuenir,con più certe^gg^a • 
leph.Giii iò di quefiùfar, meco penfando, 
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Vj^XheMtìcnì leph. Di queflo hot à me lafcia 
Figlia il penftero, & quel che fi conttisnc 
U fanciullefca etày tua cura fia, 

Iph.v^nco à me tocca quel,ch' al padre fletta» 
\ep\iiClièveYyma vàfrà tanto in cafa > cur^ 

. Ch'ognicofafliabenc y e*H ciò compiacer 
^Ipadfe tuo , qui poi dà me ritorna 
Ch*ej]erprefente al Jacrifich , deù 
fon titotnata;ond'èch'ilpadre 
me cangiato ha V animo fuo hano ^ 
di cui tefièniunpiu piaceuol* eray 
^ de figliuoli il più amoreuolpadre^ 
tior feuero, penfofiyajproy &}èrocey 
Cori l^aUenteuol volto, il furor moflra 
elaguerta,negli occhi haueryahilajfaì 
t che fi VHolytroppo tempio, ne poffo 
Lajfafaper, perch'ei per me fi doglia y 
iqe So ì hauer errato, e* l padre offifo. 

Ode le donne miferahil forte. 

Che da maligno dente, benché pure 
Et innocenti fian rofe, creduto 
€ di loro ogni male, &fehd per cer0 
Tutto quel cb*al marito, irato feruo 
tìà de la moglie detto, ò il vicin finta» 

^pn din man mia quei che fojpe, 

Famedio fiairijjìmo efferpenfo 
La confcien^i^a hauer netta,e inco 
vUn,Ben diciyO di tal padre sdegna figlia, 

E de la patria, e de la cafia madre 
Benché contro (Calcm finto il mal{i 
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Babbi ^aue delitto, mo che mira ' ■ . * 
l fecreto del cor, l'animo puro 
Ter fua fenten'^, liberato refla, 

Da lui jperar, & ajpettar fi deue 
De la pajjata vit^ U premio degno, 
Delgiujiotolerar,òingiufio padre 
Dee l'ingiuria, il figliuolo : onde ritorna 
^Al padre obediente,à cafa, ò figlia 
Se cofa fi dirà,flarò qui attento - 
Di tuo padre feguendoipaffì , el tutto 
oi faper ti farò, Cho. Fàprego amico 
Apprcjfo à quello far, chorhai,pmeffo. 
Siili. Con diligen'}^ fi farà. Cho. Ma quanto 
Ter te fi può , fia dal timor campata 
QueflafanciuUa,che cotanto teme; 

Ciò da te chiede l'amicitia antica , 

Et quella fòche da primi anni fiata 
Mai fempre intiera hd conferuata , epura: 
Qu eflo la patria ifleJfa,anco richiede. 

La quale àlephte, fua falue^a deue, 
Sim. Hor taci, e lafciaaila mia fede il tutto, 
Q\\o,Ma che fi faccia coAflutia,et arte, 
ch'il fecreto de l'animo s'intenda, 
Sim.Tv^n dubitar,ch'cglinonpuò,ne vuole 
Ilfecretocelarmi,&iosòiltempo, 

C "R O R O. 

.Atten col fauflo piede, 

Eituoidefir felici 
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V accia ch'il tutto vede. 

E te, da le radici 
Lingua maligna , fucila, 

Toi che maluaggia,e fella 
Contuefalfe meuT^ogne 
l maritali nodi 
^mpi, crudele, ejhcdi , 

^ par che ti vergogne 
Far, che tra il padre, eH figlio 
Sia difcordia , e bisbiglio ; 

£ con noua arte , e inganni 
Tratvno,'& l' altro amico 
*A.ncor che fido , e antico 
Induci morte, & danni-, 

Ida chi d'alto rimira 
Vopereingiufle, altrui, • •• 

Tcfcacci à liti bui 
Congiuflo fdegno, & ira,' 

*He piu faccia ritorno 
Qud già l'horril nome 
Che di molte ajfirefome >■ 

Di pefiiferimali 
S carchi, fieno, i mortali; 

0 tre volte felice, e piu quel giorno , 
Ch'ir non vedraffi,cotalpefie,d torno, 

Simmaco, lephte, Choro, 

Q Val cofa t'hà , sì dtimprouifo fatto 
Inclito Capitan,cangiarilyifo s* 
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€ qualmeJUtia , i piacer lieti turba ? • ^ 
^CeJJa il timor , hanno iruheUihauuti 
le meritate pene, in pace ftaffi 
la patria, hor fella fi rallegra teco 
De la vittoria, & il tuo nome al cielo > 

Tra fuoni,& canti,congra lode inal'^,_ 

Del publico piacer fe l autor fei 
Del bene rniuerfiil, parte hapier dei^ 
lèph.O/? de l infima forte almo ripofu , , 

Sotto felice fella nato parmi 
Colui,che da rumor lontano, in pace 
Ifconofciuto,lietayitayiue . 

SìiVi,^n'7^,io,coluiriputeròheato 

Cui laverà virtute,honor epemo \ 
Donato haurà,& cui delyolgo fuori 
Con jplendor tratto, e de la ignobilplebf ■ 
lameritatagloria,hàconfecrato 
^l fecol auuenir, chi al fonno è dato , 

€ alla pigritia , & d! animai àguifa 
Sua vita mena, d tener fhà per morto ; . 

E più di morte è la fua vita ofeura ; . ^ 

Che fvn, & f altro , vgual filentio oppr^^^* 
Onde d te poi,che quanto ad huom darpo0 
Tlà Dio largo conceffo, honori, loie, • 
Vratia,beltd,yalor,vittqria,e flato . ■ 
L'alta di dìo benignitate, hor grato 
Deh riconofci,ne le coje illuflri . , 
Confordide fentenT^e offufear vogli , 

•Però che , à Dio nulla , è più grata cofit ' . 
*€be de l'bauuto ben, l'animo grato, ' 

lepJi.E 
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leph.E bella cofa dir. Vittoria , lode, 

Trionfo, honor\ ma fe più dentro miri 
Dolce non è quel che nel primo affetto 
Si foaue ti par; ma e più di fele, 

E piu di tojco amaro;ne fortuna 
Si proffera ad alcun , giamai moflrolji 
Che contraria ygualmente non gli fia ; 
Collieto iltriflo, & con il triflo, illieto 
Stato, temprar fuol la mutahil forte, 
sputato da te felice io fono. 

La mia felicità, dal yan Jplendore 
Sol mifurando, & popolare applaufo, 
ì/la da certa miferia,abi,fono opprejfo. 

Sim, Se quanto bramar fai', benigna forte 
Concejfo ^hà,che piu bramar ti rejiaì 
Da lapatriabadito,hauuto in ffreggio, 
Dicafafuorcacciato,all'hermoJpinto, 
Signor di yile albergo, & tofto ricco 
Qmjtperfognofatto,& hor ti dogli 
Di tua felicità , giudice iniquo i 
Se l'alta forte hor fopportar non puoi, 
Dipuocoanimofei,&fediDio 
Valtabenignitatehornonconofci, l 
De le cofelafciate ,& de l'antico 
Tugurio , degno fei; col fcrro,e' l fuoco 
Far acquiflo de regni, hnd mortai fuolei 
t/f te che noi doma?tdi, il regho è dato. 
La. vittoria colfangue acquiflan molti, 
Fcolpuhlico danno,€ de fuoi morte . 

£ tul’haifen:^fangue,efen\adanno 

*Acqul 
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sA cquìlìaìa de tuoiJibevO) ^filuo. 

Tu de la patyia falua autOY , jpauento 
De gl' inimici yc di mendico ricco; 
liber diferuoy & dianci vilcy hor l'alto 
CieloyColcapOy fatto illujìre y tocchi. 

Già de la hajfa plebcyhor tieni ilprimo 
T ra il popol luogo ; ne cofa altra alcuna 
%AUa beatitudine ti manca , 

Tcrfettay& vera , che di tanto bene 
V animo hauer capace , & alla buona 
Fortuna pari. leph. Com'io veggio amico 
*F{eU' errore commune ancor tu fei ; 

Triafe con gli occhi de la mente miri 
Qìianto àgrd mali, fon foggetti igradiy 
Lo flato mio, c bora cotanto lodi. 

Infelice, &miferrimo.dirai, 

Sim, l^nfempre auicn per colpa noflra queflo; 
Terl incofìanT^ è dela noflra mente, ' \ 

C he nulla forte fopportiamo in pace ; 

De la pouera cafa il ricco loda 
fa^an tranquilitape , il non rotto 

Dal rauco Juon di tyoniba, alto filentio, 
SenTia cure il vegliar y&fen7^a fogni. 

Ilfonno ; ma non cejfa il pouer mai 
L’oro, iferui, la porporati clienti, 

' / regali apparecchkeigranpalaggi, . . 
Di fino al cielyConlodiah^r, beato 
i olo il ricco chiamando ; ma fe voi 
Tul'vna, & l'altra forte con bilancia . 

Tefar'vgual,ritroueraich"alcuna 
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^ì^ùnèdiloY/enT^amoleflie, &pene: 

Da la paura il ricco i edalbifogno 
E molcftatoilpouero mai fempre; 

E del ricco il piacer ^la jtcurez^' 2 ^ 
Delpoucrelj& dalTyn lato aW altro 
Col lieto il triflOi& con il tifo il pianto 
TAefce la forteyma miglior è queÙa 
che in molto dolce Jhà puocQ amaro miflo; 
^ml dato ti ha di Dio Valta clemenT^ 
D'honoYidi lode^e diyittoria colma 
Dafloltoé ilrifiutarla;& da/leale 
£ il non ricono fcerUs ^ a pena 
Da huom lo tengo il non faper [offrirla, 
Ieph.w4'w/fo inuan di rifanar ti sforr^i 
Conrimedij yolgar la mia ferita; 

Ma la piaga è incurahil ; ahi che dentro 
Troppo èpajfata al cor yicina,^ tanto 
E più acerbo il mio mal, quanto chHl fallo 
Da la miferia, & da la colpa il danno 
Zaffo è caufato.Sim.An:(^è be che tufeuopra 
,AlT amico il tuo mal, e che non tema 
Di fidarti di lui, che ti è fi amie oì 
hph.Del voto mio fe ti raccordi, dimmiì^ .. 

I Sim.Chefe faluo è l'eJfercitOjfacefìi. 

I hph.Tu diceil yer;ma ben foJTio più cauto 
; ^ TZelfarilyoto flato, epiùprudente, 

Sim.T^w mifouuien ch*error queflo fia flato, 

I^h. Cììe la mia cafa, & me fleffo ruina, 

Sim. La vittima potrà ruinar tutti} 
ltph,L^ figlia del mio [angue ynica fpemè, 

C ' Sim. lei 
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Sim. Leìfacrijìiar deì^cheforT^è quéfla? 
leph.Itf frima è fiata ch'incontrata habbiamo • 
Sim. Ma qual peccato in ciò fatto ha la figlia i 
leph.I^ certa fè, richiede il fatto voto, 

Sim. Quefio fcrupolo, hor l'animo t'aggraua f 
leph.Mi dggrauaj negiamai, dclpetto fuori 
Leuar potralfiiCh' infelice y i miei 
- Cocofi horrenda vittimalo nonhabbia ' 
Tofio affatto in rouina io le pency -, 

E per cjjì, e per me, porterò giufie ; 

Ma tu Signor, ch'i rijplendenti lampi 
Vibrì,e cui teme il del, la terra, é'imare: 

Se co fa hauròjche ti flagrata , & fatto - 
Et obedendo à tuoiprecetti, detto, 
Mefupplicheuol*odi,etyotiadempi; 

Le fuperbe vittorie, hor non ti chiedo* 
ifefieuoli applaufi,madi tiouo 
" Mi rimanda in battaglia, et in me corra 
Vincitor V Ammonita empìo,&. feroce,. 

‘ . Et con mille ferite , & mille firatij 
V anima peccatrice mi trafiga. ■ 

Cho,o4hi di fubita forte cangiamento , 

Come coftnon è, che femprc lieta • ' : 

T>uri,et faccia il mortai pago,et cateto^ * ’ 
iQpKOtUjch'il del con le tre fiamme parti. 
Centra me parricida empio, & iniquo 
L'infiammato tuo dardo,hòr landa, e vibra 
Grane già pcccator;& fe mi anan^a '■ 

Di vita piu,s'ejfcr peggiorio debbo, ' • ' 
Cofimi caccia neinrfemó vino . . . . .. i 

Sim* 7^» 


Sim. ^oti Tì Jht's^a rc^ion cofap grane 

jL fatteg^^iati mentre da cicco affanno 
7ramgli<f^ta è la mente, hor ti rifofa , . 

Che l’insito ceffato,meglio afcolta ^ \ 

V animo irtpofato , il fan configlio : 

Liber amente con ^i amici il tutto 
, i Cofyglierai dipoi, ìepKSuàtil configlio 
f ^ Ude cofe dubiofe dar rimedio , 

V t Quando all'aiuto poi , non è più luogo, 
j ■ Mcmiferiefue,ilConfigliero 

?^n ricercato la pa:^a y aggiunge. 

Sim. Tia principio il rimedio mai non manca. 
kph.5 ì, quando il mal , la medicina paté. 

Sim, Sedaprimadifficilparlacqfa 
Mancar fubito d'animo non dei, 

‘ . Tanto più aWhor shà à dimadar configlio 
Quel che finente ad yn diffidi pare, 

Hd facilmente interpretato l'altro; 

Se in ben fuccederatti il mal configlio, 
Tu^'haurailode; mas haurd mal fine 
Amarrai fin\a biafino, e finora colpa. 

Quafi è dafaggio,il fallir co huo faggio; 

■| Sè da tutte le parti é chiufo il puffo 
> Dainuitta for\a, ò ineuitabil fato , 

* ^e il configlio cffeguir,al finfipuote; ' ■ 

T pprouerd, chi haur d ii configlio dato. ' 
inicofailfucceffo;mafepoi 
J:' iho figlio altrui, nona altra imffit 

rprefiumerai, delfuo configlio , . 
iuuto thà à prQuar,nd)iefto, il primo 
C 2 Ogni 
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Ogni cofariprcnde^& mùflm afe : : 
Di l rimedio faper, bench'ei noi [oppia. 
Cho Jl buon configlio non ]preggiar,iC')e [uole; 
De l malfattoci pentirfij ejfer ompagjfto. 
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à dir babbi, hor,cofe 
Tianto al pianto giongcndo .) 
Spiaceuolii&noipfe, 

Di per ordin narrar il tutto, imendo^j 

%Allamadre,e alla figlia ^ , !,• 

Che colme veggio fiar di merauiglia; y. , 
.^cciò fi cerchi poi,col buon Configlio -j^ 
L'imminente fuggir fatalperigùof. . i 
Tra tanto mi joumetie ’ A- 

L'humana riojìra forte 
Tianger in grane pene 
2ia cuipriajaffajpiangerò ben fon 
Il padre fconfolato 
che ne ceppi d'error è fi legato. 

Che per moflrarfi ognhor piu crudo eterni' 
Si crede di pietate ejfer effemoio^ 

0 piangerò dolente \ 

La mifera fanciulla 
La qual teneramente 
Da le fafcie nodrita,e aaua 
à benfublimihonori; 

0 ' Lt bora non da bellici furori 
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^ dapeflifer morbo è prefa ò e finta , ' 

’ ThJàdàlpatemo votOjà morte è f^inta» 
i crudeli altari 
.Tingerà colfuo [angue 
Qualagna che prepari 
Ul coltello lagoUi & cadda effangue» 

£ le tenere membra 

^imarran tronche j ahi con duol mi rim^brag 
I^IT armato nemico quefla etate 
Et negli orfi,ritroua,alemen3pietat€, ” 
tdvittoriofo padre — 

Haurà queftamefchina 
Sluel che Thofiili [quadre 
Terdonato le haurian^mefla,^ tapina. 

Voi ch'in battaglia vccifi 
li Sparfì giacete^al [enfi diuifi. 

Qual fora il piacer vofiro,fe vede fle 
Il vmcitoryin pene ajpreyó* molefleì 
Talforteyhànojìravita, 

Ch'il lieto fcgucy il mejio. 

Et la luce partita 

lofio fi [opre il fofcoyatro & fimefiot 
ui è piacer fi puro. 

Che noi conturbi yajpro dolor, e duro; 

Coft la uariabile fortuna 
La fua faccia alThuom mofira, hor chiara. 
Qual fitto il del [reno (hor bruna. 

Hd il mar piaceuol, onde^ 

E pofcia in yn baleno 
J{abbiofo yentOjil ciel,e'l mar confonde, 

C s 
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, Edalflujfocfudek \ : - - 

Tratte per foy\e in maryrompon le vele 
Tal tra mortele timor jè noflra vita^ 
che non fi tofiogodcj eh' è rapita » . , . ^ 

T oi da longhe Catene \ 

/ ,L^van dietro Jegatetmolte pene» , 

" ■ lephte, &Sacerdotè# 

D ulia diurna luce ^utor,ò fole^ 

0 padrijò qualunque huom, che già mai fallo 
0 fceleraggin non facefliihor giacchi 
Da quefio borrendo facrificio, altroue 
Bjuolgitò il uirginal fangue innocente 
Ter ber apritiiò terra ; t> nel tuo fieno 
»AmpiOi& profondo me diuorà^mentre 
Che grane peccator,morir non poffo; 

E per tutto mi copra, ir non ricufio 
»Anco all' inferno, pur, che, parricida 
»AlTinferno i non fiia;ma chelinferno 
Dico io;an 7 fi l inferno è la mia ftanT^; 

Con quai lagrime, hor lajfo , odo mia moglie 
^ TregarmeìEconqualuifoxhor è mìa figlia 
"Morir douendo,per mirarme f e'I collo 
»Abbracciando7ni fretta, quai lamenti 
E pregando per farmi ^ ahi dolor grande » 
Szccv.Suolde glvltimi mali ejfer il pianto 
Compagno,alThor ch'il medicar la piaga 
Eicufa,e che il già mal commcjfo /ugge 
Il rimedioima pofio egli è in tua mano 

L^éjfer 


L^effer mifiróiò nò. puoi la figlia anco 
. ^on dar al facrificio, ò per dir meglio 
In man piu tua non èjfe non fe, alcuno 
. ^fier dafemijerdefira'yhorcome 
Far puoi tu queflo,fe natura il uieta? 

È pietà lo ripugna i & Dio lo sdegnai ^ 
Trimieramente ci ha natura moflro 
Seruendo à nofiri affetti tamari figli; 

Che queflo moto i noflri petti fqlo 
Commoue;ma qualunque in marenuotas 
0 per l'aere vola,ò in terra giace 
1 fanti affetti fente; perche Dio 
Con l'aita prouidenz^y aWhuom tal fhr^a 
D* allenar i figliuoli vtilcyhd dato, 

E per in pace conferuar del mondo 
Lapublica concordiay& perdi noua 
Troie rinouellar; di padre il nome 
“Perche [offe più grato,ei padre volle 
Efferchiamata,necolfoleffempio 
^pprouato hà di lui yt amor paterno, 

7Ha degl'augeiydepefciy& de le fere; 

“ÌS{pi cui l'humanità propria è deuuta 
( Se del nome deir huomvogliam valerci)-, 
Da l' amor de le fere reftiam uintL 
“F{e per noflri misfatti hauer le deflre 
Cwafla infanguinateych'anco il cielo 
D'impietate accufimo,& ch'effogoda 
Defacrificij humani ancor fingiamo; 

Ciò che non fa l'Egitto, che di Dio 
Kà mila comition,ne che alle falfe 
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Data è juperflition t hòr quant9 
T?ìh ànoi conuicn deW altrui fangue pure 
Le mani hanerìche nati fi am di puri 
Tadrìj& cui commandato è 'di far puri. 

Et cafi facrificij, non col fangue 
Del toro^ò d'altre uittimesal Dionojlra 
Sacrificijfi fanno , ma col core 
D' ogni macchia lauato, & con la mente 
Semplice^cir caflai& laconfcien'^a retta; 
leph.'Perc/j? vittime vuol la facra legge f* 
Sacer.?N(on perche del'vitel fi pafca Dio, 
del fangue dell' agna fi r aiegri; 

Ma che d precetti ohedienii fiamo . 
leph. Dunque à render non s'hanno i fatti voti i 
Ssicer, Che giufli fiano i voti voi la legge . 
\e^h,Meglio fin da principio fiato fora. 

Se fecondo de padri il rito i hauefii 
Il voto fatto, ma la legge vuole 
che quelych' è di già offerto à DÌO, fi paghe4 
Sacer^Qual legge voi ch'il padre i figli vccidai 
leph.Quella ch'il fatto voto dar commanda» 
Sacer.Fdr deffil votò che pagar non lice i 
Ieph.»^7Z7Ì ogni fatto voto render lice* 

Saccr. S'arder le leggi fatto voto bauefftì 
Ieph.?s(o» faria queflo voto faggio alcuno* 

Sacer. Ter che ^ alle facre leggi, dimmi, è cantra ? 
Icph.E contra, Sac.Ma eh' il padre i figli vccida ^ 
leph.Ts^o» quel fi fà,ma perche fajjifimporta, 
SzctrJParti eh' in quèfio s'obedifca à Dio l 
leph. DÌO commadò eh' *Abramyccida ilfigUa» 

S3LC, Ch'il 
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hcttXhneòfntnandòjt effetto ancòuietonne* • 
k^h*Terche il commàdò dunque^ Sac« ^ccioche 
MfecolauuenirnotaUfedeé '(ffff^ 
k^hJPerche il vietai Sa.c.Terch-effer dimojìraffe 
DelfdcYificiol'obedir più grato, j 

khpXmque obedir all'alto Dio bifogna^ 
Sicer*Bifogna.leph>TSlon ràl Dia fi faccian rotif 
Sacer.^o/e. Ieph»E comanda che fi renda il voto^ 
SìKLComanda, ltph,7^a chi tarda egliriprcnde 
E'I perfido punifce,Sac.Hor tu non hai 
Onde ifeufar il tuo misfatto poffa; 
chi federato fatto ffar promeffe 
Quelli àgli affetti JìoltiyC à falfi fogni 
Volentieri obedifceionde hot tu lafcia 
(Qual il tuo yoto fila) di far che Dio 
De la tua impietd compagno fiat 
7^ penfar che giamai placar fi poffa' 

Con misfatti colui tch' in odio hàgliemph 
E che i nefandirttibiafma, & danna, 

E la vocediuinayrnicay^ fola, 

Seiìiplice veritdiCofiante,i^ falda; 

E immutabile, &fiffoèogni fuo detto; 

alla finiflra, ne alla defira mano 
Di piegar lice, in quefio feopo fola 
irli rar fi deue,e da yna legge fola 
^Prender de la firn vita shà il configtio; 
Poiché l'hd Dio, come vna face data 
Ch*d cui vd per Via incerta, il camin mofira 
Da quella luce,quattào effer lontano 
Ti aueggi,hor pria che più l'mor ti mene. 






isiel buon fentier ritoYnaj& fe tu credi , 
eh’ ilfciocco voto mai purgar fi poffa. ‘ 

• Con facrificij horrendiytu t’inganni, 
yAccrefeerà quefia impietà più to fio 
TSJon che torrà, lo tuo misfatto hor dunque 
Ouefia falsa apparenT^ynon tiabbagliei 
Comedi giufiivotiyDio fi allegra, 

Cofi ifalfi egli abhorre,ne impunito 
Ifiman coluijche da pio fiudio moffo 
: Trofano dono àfuoi altari hd offerto, • 
*]S(o fpreggiar dunque il bud cdfiglio,et fimo; 
Mentre che tu diplacar Dio ricerchi. 
Guarda non i irritar, perch’ei non gode 
Di fecondo il tuo modo.,effer amato. 

Ma alle leggi conforme, e à fiacri riti, 
leiph,Chi tal hor piu degli altri fiaper crede, 

£ del volgo ignorante piu fi vanta, 

S peffo che nulla intende, io trono , o puoco. 

è chi di lui meno offerua il rito 
,Antko,et de i mifier , men faccia fiima, 
il ro"^ volgo è offeruator del voto , 

7^0 w fd ciò che fia firoda,& tien per fermo 
Ouelch’vna uolta,egli ha promejfo’d Dio. 
Talché nàto altro, al inio parer, e’I faggio 
Che del fuo fallo ritrouar la colpa. 
JE’lmtsfatto coprir, faper,difuoco; 
Matneglioèl'effèr,ch'ilparerdabene. 

' OSotto,£ arti frodolenti il velo 

. La mente fm celar empia, & maligna. 
Chi dmquehrama di pietatefil figlio 


lEmlo hamj più fludiarrnotfaccia 
Di quel che fi conuienCiperche meno 
Le cofe fiacre jehi più. intende, cura, 

Sac.Md di numo, prode hmm,shai tempo mi oda; 
Quanto il credulo, inganna Pingnoran'S^^ 

Chi de l'error del volgo fi difende, 
è peròiChe piu ificufahil erri • 

3 ; àpefifiimi cofltmi,}l del cielo 

tale fiato, perche il buon confienfio 
De la maligna plebe, in mal fi cange; 
tchedihuono,l'huomdiaenga,triflo ^ 
*]Sle fe Padulation,grata à T ir anni 
. tlpeggio loda,e i nomi buoni cangia , 

1^' B ard che ciò eh' al volgo, honcjio pare 

f; . Tófio honefio diuenga, e dell'honefio 

\v; ynafiempliceforma,chelafor7{a . - 

Del Tiranno crudel,n,e del potente 
Varàfauttoritdyfalfa^ò corrotta*^ 

Hor quanto è tra la plebe, vn più ignorante 
Tanto nell' alte cofie ei piu prefiume 
Di giudicaf,e'l parer fiuo difende 
Con animo ofiinato (chiaro fiegno 
DelTignotan'3(a altrui ) ne men procura 
D'ejfaminando andar s' è falso, ò vero 
Quel c'hdcontanta oflination difefo, 

'Ma ejjèndo ei cieco, à gl* altri,ciechi,dice, 
Qual,chà di calda febre il corpo ardente 
Li tutto amaro crede, & chi efierfolo 
Se faggiff iifima, ei più degli altri è pati^$ 
Tai voijCtà nube ofeura il petto ingombra; 
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Di d qucUi comandar t 
Tdegtio era iT i4bedir,di 



Domuate feguir^ Compagno hor uoflro 
ejfer lo sforT^ate, e nello fcogliù 
Da voiflc(ji /piagete il falde legno. 

Vera è religione j & pietà vera, 
con uittima nouayplacar Dio, 

Tda folj con quella, che del del la legge 
Ct commada,& cinfegna, & da Vrofetis 
Et approuata è da gl' antichi padri. ’ 


Icph.Qnahtfiqne don,con puro cor offerto ' 
Egrato à Dio jch’air animo (incero ' ^ 

*E{on alT argento jCgli rimiralo all'oro. ' 
Sacer. S' è dalla mala rnente, il bèn corrotto 

'iSlon però il torto , il fciocco animo emenda, 
Vero che quel che per buono baìj&giujio j 
Tutto è di uanità pieno, pao^a; i 

S 'altra forfè non é co fa, più -pana - ^ 
Cbedeldueritateallì4mé,chiu(t ' 

GC òcchi tener\ma poi fe tuneltiecò/ 

Errór inciampi,da te/iejfo cerchi 
Con boncjìo color dal mal trar loda ,' 

La differendo d'ogni coft tògli 
'Mentre dctmohil volgo al parer, flando$ 
l! iniquogiufo, e'ireo tieni per bono. 

7rlafe tant ha del pa':^ il parer, foin^ 

C he di fuhìto in torto, il dritto cangi, 

E che profane fan, le cofe /aerei 

Ter che creder non s'hd, ehi in acqua il fuo€§^ 

E' n foco f acqua, cin pietra il legno muti i 
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J. r^rrì uita.edia Vyàita a fardi i 
I^del tempo il veloce moto fermiì 
Eji tutte le cofe anco trajporti 
Valte yicende,€ i cangiamenti eternit 
Ma fe ciò aitanT^a le mortali for^e. 

Et ad vn fol motor riman fogge tto. 

Hai per certo à tenera che fempre ferme 
Et perpetue faranno y & pluvie leggi 
Ch'egli, digidtd hà dato, ne il mortale 
Hauerfopra di lor può for^ alcuna ; 

può C editto fuo, dal giorno e fremo 
E]fer,del mondo, rottoci del, la terra, 
Vaere, & l' acqua,il fuoco vltimo eflingue; 
Ma della legge , che dal del ci è data 
'^on,longhc7^‘'^a di tempo, yn iota, toglie^ 
leph. ^ coujìo per me quanto vi piace 
Ite pur dietro voi, cui ^l'ejfergioua 
Di prudeni^a tenuto ,ilr^ rkmo maflro. 

La ueritateamo io femplice,& folta 
Tiutofo ch'il faper, di fuco ornato^ . 


C H O R O. 

*T]^le figliedlfacòdonnoraltiera 
^ B^ro d’amica forte ejfempio, & filo. 

Come in fubiti mali ( ahi graue duolo ) 
Thafortuna,fommerfa,iniqua, & ferai 
E di procella inguifa,ofcura,& nera 
Volto hà in acerbo pianto 
La fiaaUegre:^,é'l canto} 

:i . ■ ^hi 
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del brutto otio nemico, acqutflar brama, 
Mfin,col pianto altrui, la vana fama . 
Trdl'horrende armi, troua,audace,et forte; 
Miri per le vie dritte, e per le to rte , , 
d'ingannar fi diletta, • 

Ch*ibenifuoi alletta. 

Miri di bella prole è fi contento 
Chenondefia dtCrefo hauer l' argento, 

2 /la chi fi faggiamente è,choggi viua , • 

che mille volte il fuo configlio il giorno 
j ^0 biafmi^ma la figlia ecco ch^ attorno . 

Con la madre, piu morta,vien che viua , . 
li Tdoflra ht l'vna,et l* altra,d' effer priua 

^ d' ogni allegrerà, & gioia, 

l- E di duol colme, & noia 

Ci dan di mohil forte , illuflre effempio, 

!• ch'altro al mondo non è che pena, etfctpio, 
Sluefie paghe viuean,dian\i , ér contente^ , 

I E pel nouo trionfo fipreggiate, \ . 

J Che tenute da tutti eran beate : • 

f,. Etrochehorfon,taltelor fpeni,et ff^teii 

Cofi del mondo,ladmna mente 
ì ' Giralo fiato, &volue, 

Co: ''èdaventopolue, ' 

O q •al digrandin pioggia, i monti cùópre , 
i ' Tdafofio fi disfa, chdl Solla fcuopre, 4^ 

I '' ■ ■■-.: -, 

Scorge r lephte, Iphi. ^ 

vane mie ^eranT^e ?* io eh' à te figlia 
^ Le no:^\e apparecchiaua, e che di prole 

Trladre 
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Madre beila rederth& d marito 
Illuflre accompagnata 3 &chefoflegno 
De la uecchieT^ mia fojiij & conforto 
Mfcuro credea\& diteinuano 
falfi fogni auguramihor fon da cruda 
£t fiera empia fortuna d gioco , e d fchemo; 

Di mia fdicitdidaW alto colmo 
Con impeto crudeli gettata al baffo; . 

0 tre volte felicit &piùiColoro * " 

^cui d'empio ìiemicoyil crudo ferro 
0 pefiifero morbo hd ifiglhuccijò: 

Bfuor di fceleragine il lor pianto, « • 

E dolor' ad altrui imputar ponno. • ' 

Ma qui in vno misfatto^più di millo 
mcfcola fortuna, de fuoi figli 
E micidiale il padre, &fcelerat 
■ De barbari al cofiumejacrifici 
fanguinofi altari,e horrendifali 
S e fintamente ifatrifici fatti 
Giacciono d Dio,ilbarbaro coflui 
Togli,mafe diuienpietofo Dio 
Ter l'empia crudeltà ; con la figlia 
Me uittima,al fuo aitar fuena, e confacra 
leph.Htf tanta acerbità la noflra forte 
che hìfogno non hd più d'altri mali, 
gnde homai con ingiurie, & con opprohri, 

* che nulla hano dgiouar,più non mi offenda; 
che fe d' ognun ben,la miferìa è cruda 
‘ ? / ' 'L'altrui di crudeltà, la nofira aucavia, ' 

\ ' Cong^onta è linnocen?^ d voflri mali, 

/ Lamifc-* 


49 

La mlpìrta infelice è fen^^a cólpa, ■ 
Eperchemifcr fon, fon federato, • 
in miferia viUrei di colpa fcarco; 

Et di nìalfar,& di patir m è for'^a . ^ 

Itor.r u ti ^or\i 'volendo, da te flefo, 

eph.Coy? in man mia cotefio voto fojje, 

"E(e ilmarìcar la prome]fa,di difnore; • 
hor.'hlon è àBiò grato il federato voto. * 
kjìh.Teflimòn laViìtòfìa è^che fu grato: 

^tov, Quel’ tuo, donque,non è, prometter poi^ 
leph;jN(o è la figlia miaiStor.Si mà è miaancora» 
Senio donque communc, perche alpadre 
D'vcciderlà è permèjfo ? e J me non lice 
pi faluarle Invitai (^fc fi deùe • 
iAl voler d*vn de’padri dar il figliò “ 

' Et con f empio diuortio fciorrcilnodo- 
Bell- amor ma f itili; piu di gran longa 
Di ragion alla madre ne verrebbe, 
\Allamadre,chc eaufa é del fitofiampo. 

Et ché'M padre Thd tolta, il qual d morte 
Oidcondttptà'vòlea ; chefia ó fe'l padre 
■te nh^e pitepatàffe, & alla figlia 
il marito ekgejfe, hornon conuienè 
Il commun'e^d^ padri arbitrio^ d figli ^ 

Ma qtkfia compagnia , poffente, ^ forte 
'pH'nòdò;è'€fingiugal,l ' ^ 

T *Potrà vedder H padre,e noti la madre 
\ Salùar ife pur'àlcuno ha quefla vccìfo 
LaqùMinpeò^faglia,eaUàciHmOvte 
Trefente'iJfidndo^dHmpietdfi^ 

JX II qual 


)rt, Boy non tì getti (per tentar Jh puoi 

Conte lagrime y & prieghiyil duro core 
Tiegar,&mjte farcia crudel menteì 
'ì^h. Babbi dime compaffl^ ò padre , 

I Ter quejla man ti prego j che del roto 

Et è della vittoria hauuta j degna 
. E per gli mertiwieifS' borite alcuni, 

' ' i Se quando il collo con le corte braccia 

Dolce y ti era, cingendo, & leggier pefo, 
w Et fe giamai dime piacer bauefii . T 

p La cruda mente contra i figli lafcia ; /j ,-:2 

i) E queflaimpietàponiinoblio, 

.0 Je contra di te, commcjfo h ò fall o ^ 

( ^ .Dillomi, prego, perche volentieri ^ 

k , Tutto quel [offrirò, che dar mi voi, • 

^ ^ Qnafido àragion dimeritar vedroUo; 

Tda perche altroue,ò Tadre il vifo volgi 
E che maVhò fatto, io. Uffa ì che debba r 
iW EfferalpadrcinodioJgf'ch*einonpojfa 

Il mio, volto nùrari\chip.TSlullo hai figliuola 
Error commeffo ; é mio queflo misfatto^ i 
9 Et‘queflafceleraggintutta,èmia: 

i Dell'jmpruden:^^ mia le pene porti 

^ Eigl.ia innocente,ahi mifero è infelice i 

Ho te col vóto, me , crudel' ,vcciJo; 

ri Deh fofi' io più 3 nelle parole faggio 

cfiH' ' OdHn battaglia sfortunato, fiato; , 

q) ^ . che con honefia morte, h aurei fra tanti 

Huomini forti, dal nemico vccifo 
U i '• Dejlamiferiamiaprecorfoilfir^ ; 

I> z Hor 




4 . 


Hor la yitavfìè in odiói & fon rìmaflo 
Ttir noni pianti vdirj & fojpir noni,' ' ' 

Ter lo voto effecrabil' io ti giuro 
Che del voler diuino hor contra hò fatto^ 

E per gli molti mieigrauoji mali 
E per lempia memoria di tua morte; 

S e con la mia 3 la fua redimer pojjì» 

La vita mia ben volentier ti dono; 

Com ejferpojfo fen‘:^a voi beato ì ' 
Iphi.Com'hor fiam'noi ò più mifero , ancora, 
Stor. Tófcia ch'appreffo il Taire , è di coflei 
Lieue latutoritdy queflvnOy io móglie 
Ti chiedo ( chefia Ivltimo )ò Marito; 
Tarai che con la figliaiancìji' io fia vccifa; 
To trai fe mamiià me iniputar la morte, 

E à te fe m'odij ; hor me di doglia, &pena 
E te con la mia morte ,trahe d' affanni, 
leph.Co» vna morte gran misfatto fajfi, 

Stòr.p InnocenT^a, ò Jantitate,ò giuflo, 

■ '• >■’ Ha il parricida di peccar temuto^ ‘ 

lphi,Lafciamadre,lelagrime,eifoJpiri 
Lafcia lire,i corrucci, & i lamenti, 

E tu padre la cura, lafcia homai 
Cìj il petto ti trafigge; & per mia morte 
i'JDi quà,dilà,parolepiùnon Jpendi; 

Da molti fegnia(ficurata,io fono, 
ch'aita neceffità, t'hà à ciò foin^at^; 

' La prefente mejiitia, & la inuecchiata 
TiaceuoleT^ tua, la mia innocen':^ 

7^» hà dal padre meritata morte^ ’ 


Onde qual ftjia quet^cFà far ci sfor:^ 
Duranecejfità,io nolricnfiy 
Et che alla patria , & a mio padre debbo 
V anima yolentier rendo, & te “Madre 
( Che fìat yltima grafia ch’io ti chieda ) 
che mai per caufa mia, col padre prego, 
7{ori ti corrucci, ne molefia Jìa; 

Terò che s'alcunjènjo, à morti rejìa 
Di quel che qua su faffi ipiù gioconda, 
Cofa hauer non potrà,lo fpirto mio , 

Che difaper,cheyoiyij4iate inpace; 
Cheyerfo d padri miei hor far non pojfa 
Di mia yita l'officio, affidi mi duole, 

^ d hauermi alleuata,il premio paghi , 
Della yecchie:^^ lor , portando il pefo; 
triada me,lofil pianto, è*l mal ridonda, 
tor. Ohfoffie ^Ammon Signor, la Giudea 

(Se fantamente ciò pregar mi lice) , ^ 
Sotto t antico giogo, feruafoffie: 

Che tu la yita ( benché fcrua) haurejìii 
0 dì jthorrenda morte non morrejìi; 

£ piu centra di noi pietofo fora 

Del nemico il furor, che non è fiata \ 

Del Vadre la yittoria ; ma è del fato 
( Ter nuouo ^ miferabil cangiamento) 

^ oler, eh' altrui feruiamo,eùr danno efiremo: 
^^lla yittoria ci ritorna,ahilaffi, 

Ofempre contra noi,crudel fortuna 
Conche tat hor benignati dimofiri. 

Con doppio pianto,il breue piacernoflro 

I Vagar 


•pagar cihaifattolfph.Portino horpiu to* 
Il demto cafligo effi, & le pene: (ftù 

' fe cofi biJognajCon il pingue 

"Klojiro innocente, purgaremgli altari y 
E de nemici infinite morti 
Compenfarem con yna fola, & gratu 
tc^\ì,xAhime figlia,hor al fin, lajfó, conopeo 

(guanto empio fia l'errore ho fatto crudoi 
che di tal prole fcioccamente priuo 
ini fia ; ma vò di me portar le pene 
eh' ingiuflo effer mi par , ch*d portar babbi 
T u della mia p a7^ia , cafligo alcuno 
Innocente fanciuUa,& vino refli 
, Vauttor del pianto Jo della miafciocchcT^ 
patir voglio ilfupplicio, nel vicino 
Potrà rimprouerarmi,inuidiofo,' 
Chenegl'vltimidì, dellamiavita 
Babbi d me perdonato , & della figlia 
• S tato fia parricida, e col fuo fangue 
Babbi di brutta, gloria, fatto acquifloi- 
liiatu per quefia carità c' hai moflro 
^ Ha patria, & al padre, alma, eìr beata 
Vìui, d'eterna vita,affai più degna, 

£t quellagratia che pagarti, il padre 
*^n può, ti paghi quel, che fol può darti 
De la tua gran virtù, degnamercede, 

Iph. Deh tronca padre ogni longher^, etlafcia 
Di con fuaui parolette, dolci 
V animo mio placar ; non vole il giuflo 
Che tu in mio luogo fia, fon' io, dal voto 

T^on 


^ntu,chiamata.^o!entkri hor dunque, 
Q^eSi' anima alla ed te dò padre : 

*h{€ alcuna età fardy wz riprenda 

Come dilepbteitideg^^ figlia yhor dunque 
• Di qnà mi lena, e ouè ^ wz mena^ 

* Cfialla morte ieuota^ giày la luce 
Vittima confecratay in 3 & grane 
M’ è ogni tardauT^a, horV* ^i^^tta madre 
S tatti con Dio ; e de la patri^ 
tra quali bòi lieti giorni miei •' , 

Tcneramete dgran IperanT^ayinuan ^ *' 

t{udritayé à chiare noT:^ defiinaUt, ‘ 

0 fatiyò fatiyò yoigid morti padri , ^ ^ 
Queflo alia patria deflinato (pirto ^ 
ter fua falue':^a , raccogliete in pace. 

£ tu della mia vita vltiwo giorno; 
eh" ancor fereno io veggioycuoyti tafiio^ 

C H O R O. 
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DigenerofaJIirpeyalmo Jplendore',' 

Vergine di valore y & cor virilcy 
Benché ingiuriofo fato 
Thabbigli anni migliorylaJfaytroncatOi 
£ l'empia parca; (&fcray 
I{ubbato babbi à tua età yfuaTrimaUéra, 
Quel che leuato ti hàyWalignaJòrte 
T'accrefcerd la famaydoppo morte. 

^ ^ 4 Z)i 


jrj E / fejfo feminile 
^ Lodeyfama,&h<moré, 


te reta futura 
Sin Uyiiei primi r ai 
Difcuopre il S ol, n<jfi tacerà pamat , 

. Et chidelTs^l hee ia^f 'maiacquai&pufa, 

Etchiperl'lflror 

Colfarmatico car djr^on tmCy 
^iT^fràktueloijii^ . 

Jnfinoal cidcf^Yiyarijj&‘ dolci modiy 
C he volenP;^^Qy alla tua patria defii 
Cliamf'^f-Ì7e da natura prmiyhamJH* 

Tu di tormenta 

^SlenoftredonT^elle 
^,ongo tempo farai onde à te quelle ? 

Che vergini fur femprcj in pio lamento 
Ver fi doglio ft , & mefli. 

Con firidi canteranno jalti, & funefii; 
Maroidellaetàyoftra 
Gran yittuperiojper la patria noflra 
l! anima d dar fi lentia ofiurot eterno 
•vi terrà oblìo,già nel profondo inferno» 
Della gente difnore 

Et grane della terra inutilpefa > • 

Sempre fia il nome yoftro yilipejb» 

Storge. NuntiOé 

)r. A Hi miferUiè perduta ogni fi)era.t7^ 

Della faltUCydimi ^ ’Hu.Jincor chlauerfa 
Ita bene è la cofa.StOT»S'alcun bene 
E intrauenutOydeliafarte è tale 


La 


La, CYii4dtd, benché benigna paia, 
che l'amaro yelenjdi dolce mele 
Tenfperar fuole;ma minarrailmale 
eh' afcpndendo mi vai , che di dolermi 
L'yfogià vecchio, & l effcrieni^ long4 
M'hà l’animo indurato , che più nulla 
'Cuocer ,ahi, non mi può, ne più alla forte 
Che farmi rejìa, clamiaftcurc^'ga 
Benché mifera, certa.'ì^'M. Hot dirtti voglio 
Come il fatto è feguito. ^pprejfo jìand^ 
la vergine all'altare, alfacrificio 
Già deiiinata,il virginal timore 
DÌ vermiglio color ^ ratto letinfe 
Le candidetteguancÌe,Come rfata 
Huomini à non veder tal diuenne 
Qml ètra il giglio la vermiglia roftj 
0 da porpora toco,indico auoglio; 

Ma d'honeflo rojfor,la faccia tinta'. 

Tal di certa fiducia era la for\a 
Ch'ella tra pianti' Iv.ìfo afeiutto hauendo 
Conintrepido voltojmmobil flette, 

E delfino fato certa, il pianto tenne 
Se ben vicina d morte,il che non fece 
Il popol meflo;alcuno ilfrefco mone 
Beneficio del padre, & che fia il giogo 
Di fernitute alla fua patria tolto^ 

E l'orbita della famiglia iUuflre, 

S i duole alcuno dell'acerba forte 
E del breue piacer da longo pianto 
tAccomp agnato, e della flabil fede, 

■\ che 
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che fuol nell* aUegte:!^ ejjer di rado, 
Leila fua giouéntu. piange altri* l fiore 
£ degl*occhi'l fplendoriquap due Solh 
E i crin che di color auan\an l'oro , 

Et fopra il fejjò la cofìanT^forte^ 

E le hauea fuor del folito natura 
Forfè piu grato honor, larga concejfo , 
che con l* yltimo don fatta babbi degna 
' Lifinobilyiragine lapompa. 

Come più vago è lo jplendor del Sole 
Quando nel mar T artejfio i raggi afconde; 
Et qual fuol della rofa effer l'odore 
*ìs{elfindi Trimaucra affai più gratOi - 
Cofi flando la vergine del fato 
Su l'ajfra foglia, più alla morte pronta 
che di teneramente rifiutarla; 

0 con brutto tremof temerne il fine, 

- Ciafeun ritiene, ha del volgo gl* òcchi 

T utti à fe volti, che di merauiglia 
Tenfofi,mefii,& taciturni fanno. . ■ 

Stor. Segui pur di narrar del fatto il modo; 

'Kl e aù* orecchio perdona de la madre. 

Che narrar non le puoi cofa fi trifta. 

Che l'animo più trifia non la penfi, 

Terò cheintefo hauergià parmi il tutto, 
Nun.Con l'animo viril all* bora alT^ndo 

Ciocchi al del la fanciulla, del cuor fiiori 

1 cafli preghi manda; non con voce 
Da mah rotta,ma coflante, & chiara, 
Del mondo òtreapora& deli* huom padre 


Di tue feriti àlT errar propftfé al fifìe 
Terdona; & quèfla yittma tu pio 
Signor accettili' che fe del furore 
La peniten'^aie'l gran fuppltcio chiedi 
Che meritato hd la faperhiànofra, 
f e Tadre abandonando ; deh ti piaccia 
Che con queflo mio fangiie'^almen fi laid, 
Etjpargerjpeffo ancoyoh , poteffi il fangue; 
Che fe de* cittadini^ & de parenti 
Qjà fofia è la falute, hor in me l'ira 
E Ifurbr tuo fi fpengd, mille pene ■ 

Et mille morti ogn hor mi dona, ó‘ mandai 
Ma perche temi ò facerdotc i ( ei tutto 
Di gelato timor tremaua ) hqr vieni 
Èt quefi' anima h ornai, di luce foglia 
E del corpo l'ofl acolo mi lena; 

Delvoto il padre , & con me' Ipopoi fciogli. 
Come queflo detto hehbe, chi pria crudo 
Tiu di tigre parea,padre, & piu fiero. 

Gl’ occhi piangendo, [icoperfe. il voto 
Temerario biafmando,anco fe fleffo. 
yinto dalpianto il Sacerdote à pena 
Scioglier potè delT anima il meato; 
è gran tempo la turba afflitta, & mefla 
T enne il filentio;Come poi la voce 
Libero h'ebbe il camin , non pianti quelli 
'^on querele, ò fojpiv foliti furo. 

Ma qual tra molto mormorar confiifa 
EJfer la turba, & alegrar fi fuole; 

Tredicauan di te > tra gli afri cafi 


r 



Che di fortuna hor lieta, & hor auuerja 
Ter mifera t'hauean donna beata 
che fe ben d'alta paga, è' l cor trafitto, 
Hor del grande dolor grand' e l conforto, 
Stor. Tiù deWifleffo malgraue è'I conforto, 

• eh' addolcendo l'inajpra, tl mal già vecchio 
E dell'acerbo pianto rinouando 
' Mai fempre la memoria,piu la piaga 

Qmft fanata, rincrudifce,e inafpra; 
Quanto con più forte animo la morte 
Ha la f glia /offerto, vie piu trillo 
Dolor l'anima ognhor,ahi, mi trafige. 



